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Dopo la protesta dei farmacisti/3 giorni di sciopero nei laboratori 

E venerdì niente analisi 
Ieri nuovi disagi, medicine a pagamento 
L'assistenza diretta è stata mantenuta solo per chi presentava ricette urgenti - L'astensione contro la legge finanziaria e per il 
rinnovo della convenzione - I patologi contro la sentenza di un pretore di Taranto, confermata dalla Cassazione 

ROMA — Niente medicine 
ieri per gli assistiti. Lo scio
pero dei farmacisti ha bloc
cato infatti per 24 ore l'assi
stenza diretta sui farmaci. 
ad esclusione di quelli che 
recavano sulla ricetta l'in-
formazlone «urgente». La 
protesta della Federfarma 
ha molteplici motivi. Il prin
cipale, così dichiara l'orga
nizzazione, è il pericoloso se
gnale lanciato dal governo 
con la legge finanziaria che 
prevede, tra l'altro, un visto
so aumento dei ticket (il 25 
per cento, nonché la sua 
estensione alle visite specia
listiche che sono ora total
mente gratuite). I farmacisti 
inoltre, chiedono 11 rinnovo 
della convenzione, scaduta 
da mesi, ed il rimborso da 
parte delle Unità sanitarie 
locali per 1 medicinali eroga
ti, rimborso che appare pro
blematico data la situazione 
finanziaria delle Usi, «invita
te» dal ministro a contrarre 
mutui per far fronte alle spe

se più urgenti. 
Lo sciopero è stato, sem

pre secondo la Federfarma, 
unanime. Tranne che nel La
zio, dove i farmacisti hanno 
voluto dissociarsi perché in
tendono seguire l'esempio 
della Calabria e della Ligu
ria. passate all'assistenza in
diretta, ed in Sicilia dove la 
categoria ha ricevuto precise 
assicurazioni da parte della 
Regione in merito ai rimbor
si, ieri dunque le medicine si 
potevano ottenere solo pa
gando. Ed è l'ennesimo epi
sodio che vede contrapposte 
categorie che in realta non 
hanno nessun motivo per 
•farsi la guerra», in questo 
caso, utenti e farmacisti, con 
un prezzo da pagare che è 
sempre e soltanto a carico 
degli utenti. 

Episodio che si ripeterà 
identico nella formula ve
nerdì, sabato e domenica 
prossimi. Per quelle date In
fatti è previsto un altro scio
pero: quello del medici e del 

tecnici dei laboratorio. Que
sta volta l'astensione non ha 
dietro problemi economici, 
ma giuridici. La sentenza di 
un pretore di Taranto, con
fermata dalia Cassazione, 
inibisce al patologi il lavoro 
nei laboratori d'analisi, ri
chiamandosi ad una disposi
zione della fine degli anni 50 
che eliminava la prova prati
ca delle analisi dagli esami 
di abilitazione. 

La sentenza riguarda per 
ora solo Taranto, ma i pato
logi sono «insorti» ugual
mente contro questa minac
cia che appare, in verità, al
quanto assurda: negli ospe
dali il personale dei labora
tori è composto da medici al 
70% e d'altro canto solo i 
medici possono fare le dia
gnosi. Anche il Consiglio di 
Stato ha dato un parere fa
vorevole ai medici ed ora essi 
chiedono al ministro della 
Sanità un intervento diretto 
che li «rientroduca» legal
mente nei loro santuari. DI 

nuovo, chi ne farà le spese, 
sonò i malati. Tre giorni sen
za analisi (io sciopero riguar
da sia 1 laboratori privati che 
quelli pubblici), in una orga
nizzazione già «provata» dal
la domanda altissima, signi
fica quanto meno far saltare 
turni faticosamente «ag
guantati» dopo lunghe code 
agli sportelli delle Usi. Do
mani, intanto, Il ministro 
della Sanità Degan Incontre
rà tutti 1 sindacati dei medi
ci. 

Per quanto riguarda lo 
sciopero di ieri, c'è da regi
strare anche, protesta nella 
protesta, la manifestazione 
del farmacisti laureati non 
titolari, che hanno lamenta
to la scelta della Federfarma 
riguardo al giorno in cui ef
fettuare l'astensione: aveva
no già deciso di scioperare 
loro, per il rinnovo del con
tratto. Dopo un incontro il 
dissidio è stato ricomposto: i 
laureati dipendenti delle far
macie sciopereranno 1*11 no
vembre, subito dopo i pato
logi. 

Si allunga la lista 
dei formaci «sospetti» 

NAPOLI — Si allarga la polemica sul SI farmaci sospetti, 
nonostante una rassicurante precisazione del ministro della 
sanità Degan diffusa domenica. La lista dei prodotti medici 
da tener sotto controllo è infatti più lunga di quanto In un 
primo momento è apparso sulla stampa: comprende infatti 
anche le sostanze di contrasto che, sempre più diffusamente, 
vengono utilizzate negli ospedali e nei laboratori privati per 
una serie di analisi, come per esempio l'urografia. 

Nel fonogramma firmato dal direttore generale del servi
zio farmaceutico nazionale Duilio Poggiolini, si parla esplici
tamente anche «dei mezzi di contrasto organo-catali per via 
lniettlva a base di amlnotrizoato, lodamine, iopamidolo e 
acido iotroxico». Queste sostanze, al pari dei 51 farmaci so
spetti, potrebbero avere «effetti collaterali di particolare gra
vità». Di che tipo? Ormai negli ospedali è sempre più diffuso 
11 costume di servirsi dell'assistenza di un rianimatore ogni
qualvolta si sottopone un paziente ad analisi di particolare 
tipo. C'è forse una relazione fra questa precauzione e l'aliar-
me lanciato in questi giorni? Le assicurazioni del ministro e 
del sottosegretario alla Sanità non hanno dissipato tutti I 
dubbi sollevati dalla vicenda. 

Inizia stamane a Torino il nuovo processo per le tangenti. II faccendiere promette colpi di scena 

Zampini battagliero: «Dirò tutto» 
«Prima ho giocato di fioretto stavolta userò la spada» - Ancora senza spiegazione il divorzio dai suoi precedeniti avvocati - Una 
delle prime decisioni riguarderà l'eventuale unificazione con il procedimento a carico dell'on. La Ganga (Psi) - Le intercettazioni 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È un Adriano Zampini as
sai battagliero, che rilascia minacciose 
dichiarazioni a dritta e a manca pro
mettendo sfracelli, quello che si presen
terà stamane nell'aula del Tribunale 
per il nuovo processo delle tangenti. Il 
faccendiere veronese, che il 2 marzo 
1983 aveva inguaiato con le sue confes
sioni dirigenti industriali, pubblici am
ministratori ed esponenti politici, fino a 
mettere in crisi l'amministrazione co
munale e quella della Regione Piemon
te, sembra intenzionato a restare più 
che mai il personaggio centrale di que
sta brutta storia di corruttori e di cor
rotti, di bustarelle che dovevano spia
nare la strada ad affari illeciti, di appal
ti manovrati. 

«Prima ho giocato di fioretto raccon
tando lo stretto necessario, questa volta 
userò la spada e dirò proprio tutto» ha 
ribadito ieri, anticipando che sarà in
flessibile nel suo ruolo di accusato-ac
cusatore. Ma con quale obiettivo? la ri
cerca della verità? e quale verità? la 
sua? quella che potrebbe far comodo ad 
altri? o quella nuda e cruda dei fatti? 
Gli interrogativi sono tanti. Due setti
mane fa. Zampini aveva colto tutti di 
sorpresa annunciando il «divorzio* da
gli avvocati Masselli e Merlo, che lo 
avevano difeso nel primo dibattimento 
saltato per la messa in stato d'accusa di 
due magistrati del collegio giudicante; 
il «grande corruttore» li ha improvvisa
mente e inesplicabilmente sostituiti 
con il prof. Pisapia di Milano e con 
l'avv. Accatlno di Torino, due «principi 
del foro* che hanno lavorato in cause 
Importanti, In rappresentanza di inte
ressi altrettanto importanti (Accatino 

era tra i difensori nel processo che si 
svolse anni fa a Napoli per lo spionag
gio Fiat). I motivi del sorprendente 
cambio della guardia non sono stati af
fatto chiariti, e forse solo lo svolgimen
to e gli sviluppi del dibattimento po
tranno fornire qualche risposta. 

Ci saranno altre novità sul banchi 
della difesa. Gli avvocati Vittorio Chiù-
sano e Andrea Galasso, che patrocina
vano rispettivamente l'ex vicesindaco 
socialista Enzo Biffi Gentili e l'ex segre
tario cittadino e consigliere comunale 
della De Claudio Artusi, hanno rinun
ciato all'incarico: entrambi sono stati 
eletti a far parte dell'assemblea muni
cipale nelle elezioni del maggio scorso, 
Chiusano per il Partito liberale e Galas
so per la De (quest'ultimo è anche as
sessore nella giunta di pentapartito), e 
si sarebbero trovati nell'imbarazzante 
posizione di difensori di imputati chia
mati a rispondere di azione illecite 
compiute quando erano amministrato
ri pubblici. AI loro posto, gli avvocati 
Striano e Mittone. 

Nuovo il collegio giudicante (la causa 
è passata dalla seconda alla prima se
zione del Tribunale), ci potrebbe essere 
qualche mutamento anche nel numero 
degli imputati. Una delle prime decisio
ni che dovranno assumere il presidente 
Ettore Cirillo e i giudici a Iatere Simo
netta Rossotti e Ambrogio Cartosio ri
guarda l'eventuale unificazione al pro
cesso tangenti del procedimento a cari
co dell'on. Giusi La Ganga, della dire
zione del Psi, indiziato di ricettazione. 
Secondo l'accusa, l'esponente sociali
sta, che è stato chiamato in causa dalle 
dichiarazioni di un imputato, avrebbe 
accettato una trentina di milioni prove
nienti da una «mancia» che era stata 

versata dal solito Zampini ai soliti au
torevoli amici per «oliare» una pratica 
da cui l'intraprendente geometra vero
nese contava di ricavare utili assai ro
busti. La Ganga ha respinto ogni adde
bito e molto probabilmente I suol legali 
si batteranno per evitare l'unificazione 
del procedimento. 

CI sarà battaglia, già nelle prime 
udienze, anche sulle intercettazioni te
lefoniche. Dopo e he il rappresentante di 
una ditta informatica, l'ing. Deleo, si 
era rivolto alt'allora sindaco Novelli ri
velando che gli erano stati chiesti dei 
quattrini per «vincere» un appalto, e ri
cevendo dal cape dell'amministrazione 
civica l'invito a denunciare il fatto alla 
Procura della Repubblica, la magistra
tura aveva fatto mettere sotto controllo 
gli apparecchi telefonici di Zampini. E 
captando le sue conversazioni, si era ri
saliti agli «amici» (o presunti tali) che da 
stamane torneranno a sedere sul ban
chi degli imputati con accuse che van
no dall'associazione per delinquere alla 
corruzione e all'interesse privato In atti 
d'ufficio. 

Le intercettazioni costituiscono in 
pratica, insieme alle ammissioni di 
qualche imputato e alle «rivelazioni* di 
Zampini, la colonna portante della sen
tenza di rinvio a giudizio. Per questo già 
nel primo dibattimento la difesa cercò 
di estrometterle dall'aula del processo 
chiedendo una dichiarazione di nullità. 
Il tentativo verrà sicuramente ripetuto 
e potrebbe avere effetti determinanti 
sull'esito della vicenda giudiziaria. A 
meno che non salti fuori l'ennesima 
sorpresa dal cappello dell'imprevedibi
le Adriano Zampini. 

Pier Giorgio Betti TORINO — Adriano Zampini con i 
le-romanzo» «n faccendiere» 

copia dati i «memoria-

Aggrediti, rapinati dei fucili e della preda 

Barbagia «off-limits» 
per cacciatori forestieri 
Data nostra redazione 

CAGLIARI — Si erano mes
si in viaggo di buon'ora per 
le montagne della Barbagia, 
ancora incontaminate e po
polate di buona selvaggina. 
Al ritorno, però, non solo I 
loro carnieri erano vuoti, ma 

* avevano perduto anche I fu
cili. VitUme dell'aggressione 
di altri cacciatori che non 
sopportavano la vista di «fo
restieri» nei loro territori. 

È accaduto in tre diversi 
centri del nuorese, durante 
l'ultima giornata di caccia. A 
Desulo, dopo la rapina, c'è 
stato anche un conflitto a 
fuoco con I carabinieri che 
perlustravano le campagne, 
fortunatamente senza con
seguenze. I rapinatori sono 
riusciti a dileguarsi approfit
tando dell'oscurità. 

Tre diverse aggressioni, 
quasi certamente un unico 
plano preordinato: una «le
zione* da infliggere al fore
stieri, In particolare cagliari
tani, che si spingono all'In
terno delle campagne barba-
rlcine a fare razzia di selvag
gina. 

Quasi sempre una tecnica 
da sequestratori. A Punta 
Sotitta, in pieno Supramon-
te, lungo la strada che con
duce aita vallata di Osposid-
da, teatro del più tragici con

flitti a fuoco del banditismo, 
un grosso fuoristrada Mer
cedes targato Cagliari viene 
fermato fa tre uomini arma
ti di fucili e pistole. Puntano 
le armi contro 1 quattro cac
ciatori forestieri, si fanno 
consegnare fucili e carabine. 
Poche parole, chiare e mi
nacciose: «Non fatevi più ve
dere da queste parti». Prima 
di andarsene, sparano con
tro un pneumatico della 
Mercedes, distruggendolo. 

Più tardi la scena si ripete 
ad Arcana, nelle vallate del 
Flumendoza. Questa volta 
gli aggressori sono due, fuci
li e mitra in mano. Il solito 
alt lungo la stradina di cam
pagna, l'intimazione a con
segnare le armi e la stessa 
automobile. 

L'ultima aggressione per 
poco non sfocia nel dramma. 
Due cacciatori, rapinati con 
la solita tecnica, denunciano 
l'aggressione al carabinieri 
di Pedulo. Nelle campagne 
della zona si sviluppa una 
vasta battuta, gli aggressori 
vengono Individuati, reagi
scono sparando, poi si dile
guano, approfittando del so
praggiungere del buia E per 
fortuna nel bilancio di que
sta domenica violenta non 
c'è scappato anche 11 morto. 

Non è la prima volta che le 

battute di caccia in Barbagia 
finiscono con l'aggressione. 
Durante la scorsa stagione 
venatoria l'ostilità contro i 
cacciatori forestieri era sfo
ciata in gravissimi episodi di 
violenza sessuale e con alcu
ni attentati alle auto lasciate 
in sosta nelle campagne. 

Le aggressioni e gli episodi 
di violenza non sono affatto 
mossi da nobili Tini. I «giusti
zieri» — secondo gli investi
gatori — il più delle volte 
non sono altro che cacciatori 
violenti, decisi a far valere. 
In ogni modo, I loro «diritti» 
di padroni di casa, nei terri
tori di caccia. 

Ce però un altro fenome
no ugualmente inquietante 
messo in luce da questi epi
sodi. In Barbagia, e più in 
generale In tutto il nuorese, 
le armi da fuoco, abusive e 
non, sono ormai troppo nu
merose. Una recente Indagi
ne ha rivelato che una perso
na su dieci possiede un fucile 
o un'altra arma. Negli ultimi 
otto mesi, polizia e carabi
nieri hanno presentato 134 
denunce per detensione d'ar
mi, e hanno eseguito 44 arre
sti, nella sola provincia di 
Nuoro. E un altro triste pri
mato per questa terra senza 

P-b. 

L'annuncio di Martinazzoli dopo le recenti evasioni 

Bologna avrà a dicembre 
un carcere nuovissimo 

Data nostra redazione 
BOLOGNA' — Sembrava un'immagine or
mai riservata al vecchi film d'anteguerra; 
eppure I sette rapinatori che giovedì scorso 
sono scappati dal carcere di San Giovanni in 
Monte, ed I cinque minorenni che li hanno 
imitati due giorni dopo, hanno utilizzato per 
fuggire il più classico degli strumenti d'eva
sione: alcune lenzuola strettamente intrec
ciate ed annodate fra loro. 

I primi se ne sono andati dopo aver forato 
l'esile parete (appena 14 centimetri) che li se
parava dall'adiacente ed omonima chiesa. 
Hanno usato un trapano, giunto chissà come 
e da chi nelle loro mani. 

Gli altri hanno preferito invece avvalersi 
di un seghetto, con il quale hanno tagliato le 
Inferriate di una finestra, dalla quale si sono 
calati nel cortile per poi scavalcare il muro di 
cinta. 

NelPun caso come nell'altro gli evasi han
no avuto gioco facile sfruttando la particola
re coliocazione dei due reclusori, entrambi 
ubicati all'interno del vecchio centro cittadi
no. Nessuna difficoltà a dileguarsi nel dedalo 
di viuzze che attorniano le prigioni. 

Mentre polizia e carabinieri proseguono la 
caccia all'uomo, sinora Inconcludente, si rin
focolano le polemiche in particolare sul vetu
sto edificio che ospita I detenuti maggioren
ni, originariamente un convento, privo per
ciò di muro di cinta e di pista di cammina-
mente Un carcere praticamente ingoverna
bile, con oltre quattrocento detenuti in 180 
posti e un agente di custodia ogni trenta
cinquanta persone Del problema si è discus
so ler. in Consiglio comunale, dove ci si è 
chiesti cosa si attenda a rendere agibile 11 

nuovo carcere, costruito alla periferia della 
città ed ormai ultimato. La risposta, indiret
ta, è venuta proprio nelle stesse ore da Roma, 
dal ministro di Grazia e Giustizia Mino Mar
tinazzoli che ha annunciato che l'apertura 
del reclusorio è prevista per il prossimo mese 
di dicembre (era già stata annunciata circa 
un anno fa) e che I ritardi sono da imputare 
alla mancata consegna degli immobili da 
parte del Provveditorato alle opere pubbli
che. Il ministro Informa di avere però otte
nuto (dopo l'evasione?) la consegna provvi
soria degli immobili per poterli arredare, di 
aver nominato il nuovo direttore e di aver 
riservato il personale necessario (servono al
tri duecento agenti di custodia). 

L'indubbia espositiva novità rappresenta
ta dalle dichiarazioni del ministro e l'immi
nente svuotamento del vecchio penitenziario 
non sembrano però destinati a placare del 
tutto le polemiche. Resta intanto aperta 
un'annosa trattativa tra Comune e Dema
nio, con il primo disposto a mettere a disposi
zione appartamenti per gli agenti (molti dei 
quali vivono lontano dalle famiglie e in con
dizioni persino peggiori di quelle dei detenu
ti) per avere in cambio San Giovanni In Mon
te, da destinare a sede di iniziative culturali. 
La permuta sarebbe stata bloccata dal mini
stero delle Finanze. Il nuovo carcere, inoltre, 
progettato per quatrocento detenuti ne ospi
terà quasi il doppio, riproducendo così parte 
dei problemi di sovraffollamento che hanno 
reso Invivibile II vecchio, dove persino il cine* 
ma è stato adibito a camerata ed I letti a 
castello hanno raggiunto anche il quinto pia
no d'altezza. 

Giancarlo Per ctnccaitto 

Taranto: 
capoturno 
Italsider 
ucciso 
dalle 

fiamme 
TARANTO — Un ennesimo 
infortunio mortale si è ve
rificato sabato notte all'Ital-
sider di Taranto. Alle 23,45 
un capoturno di 35 anni, Ro
berto Solito, sposato e padre 
di una bambina di 3 mesi, è 
stato Investito da un'altfssl-
ma fiammata sprigionatasi 
da un convertitore (una spe
cie di enorme pentolone dove 
la ghisa viene trasformata in 
acciaio) al momento della 
colata della ghisa. Solito, che 
si trovava su una Impalcatu
ra alta diverse decine di me
tri per controllare 11 proces
so, ha riportato gravissime 
ustioni in seguito alle quali è 
deceduto domenica notte nel 
reparto grandi ustionati del
l'ospedale «Di Sommai di 
Brindisi. L'esecutivo di fab
brica ha proclamato per oggi 
uno sciopero di reparto, di 4 
ore per il secondo turno e di 8 
ore per il terzo turno. Il pri
mo turno dell'intero stabili
mento sciopererà domani 
nelle ultime due ore. Al di là 
dell'inchiesta, avviata dalla 
magistratura, gravi interro
gativi si pongono per la sicu
rezza e la funzionalità della 
acciaieria 2 e per le condizio
ni in cui si è consumato l'in
cidente. Già l'anno scorso 
due operai morirono per una 
fuga di gas in una operazio
ne di manutenzione di un 
convertitore, mentre 11 con
vertitore 3, quello che ha 
provocato la morte di Solito, 
aveva subito rilevanti danni 
in uno scoppio avvenuto du
rante l'estate. «Pare in fretta, 
sempre più in fretta, satu
rando 1 ritmi ed incentivan
do con i fuori busta la veloci
tà delle operazioni di manu
tenzione: sembra questa la 
politica dell'azienda. E si pa
ga, in termini umani e di ap
parecchiature», denuncia un 
delegato dell'acciaieria 2. E 
la Cgil: «L'azienda non mette 
sullo stesso piano gli obietti
vi produttivi e la salvaguar
dia delle condizioni di salute 
e di vita dèi lavoratori». In 
effetti, il convertitore che ha 
sprigionato la fiammata si 
stava riempendo di ghisa al
le 23 di sabato, mentre gli ac
cordi prevedono che questo 
tipo di operazioni si debbano 
svolgere esclusivamente dal 
lunedì al venerdì nel primi 
due turni. Ma non basta: le 
operazioni non erano in ora
rio perché ritardate da pro
blemi di prerlscaldamento. 
Infatti, prima di colarvi den
tro la ghisa, 1 convertitori 
vanno portati a 1.200 gradi 
bruciando del carbon coke, 
In un tempo medio di 4 ore. 
Sabato il convertitore 3 rag
giunse i 1.200 gradi solo dopo 
7 ore e dopo una aggiunta di 
coke supplementare. Forse il 
coke era umido, forse — ipo
tizzano alcuni operai — di 
qualità nuova e non, adatta. 
Fatto sta che, probabilmente 
a causa di una sacca di gas 
formatasi nel coke non bru
ciato, una fiammata alta 40 
metri ha ucciso Roberto So
lito. Solo per caso il bilancio 
non è stato molto più pesan
te. 

Giancarlo Stimma 

Trapianto 
«Se fossi 
figlio di 

Degan...» 
PADOVA—«Se fossi il figlio dì 
Degan l'autorizzazione per il 
trapianto sarebbe arrivata in 
tempo»: questo lo sfogo di Ilario 
Lazzari, il falegname veneto 
che sì è visto «saltare» l'opera
zione per lui fondementale (i 
media gli hanno diagnosticato 
due mesi di vita) per motivi so-
stanzialmente burocratici. L'e
quipe di Padova che doveva 
operarlo era pronta e aveva a 
disposizione un donatore idea
le. ma dal ministero della Sani
tà non è arrivata l'autorizzazio
ne. «Sono convinto di quello 
che dico — ha dichiarato Laz
zari — le motivazioni burocra
tiche sono sempre pronte per 
chi non ha i soldi per andare 
all'estero. La vita è a pagamen
to, e chi non ha i solai muore». 

Sulla vicenda si sono anche 
scatenate polemiche tra medi
ci: da Roma per l'equipe pado
vana è partita l'accusa di «pro
tagonismo». Ha risposto da Pa
dova il professor Gallucci che, 
ricusando il «sospetto» ha det
to: «Noi non inseguiamo la glo
ria, il successo personale, non 
desideriamo la pubblicità dei 
rotocalchi. Badiamo ai fatti. E i 
fatti ci dicono che ci sono tanti 
malati in attesa di un interven
to che li può aiutare a vivere. 
Noi siamo pronti, aspettiamo 
solo rautorizzsziofte». Il Consi
glio superiore delia sanità si 
riunirà il 12 novembre per eli
minare le difficoltà tecniche 
all'autorizzazione. 

Presentazione alla stampa del libro 
«Rinascita - Dialogo con Pasolini» 
ROMA — Domani alle ore 11, presso la sala stampa della 
Direzione del Pel, verrà presentato alla stampa il volume 
•Rinascita • Dialogo con PasolinW che raccoglie gli scritti di 
e su Pasolini pubblicati sulla rivista e che viene offerto In 
omaggio ai lettori come allegato al numero del settimanale 
che sarà in vendita appunto da mercoledì. Si tratta di un 
volume di circa 240 pagine, che raccoglie scritti di grande 
Interesse, In gran parte difficilmente reperibili, e che costi
tuiscono un'Importante documentazione sull'opera e sulla 
biografia culturale e politica di Pierpaolo Pasolini. 11 libro 
sarà presentato dal direttore di Rinascita Giuseppe Chiaran-
te e dal critico Giancarlo Ferretti, che ha scritto l'introduzio
ne del volume. Parteciperanno alla presentazione personali
tà della cultura e della politica, fra cui Tullio De Mauro, 
Alberto Moravia, Gillo Pontecorvo, Enzo Siciliano, Paolo 
Volponi, il segretario della Fgcl Pietro Folena e il responsabi
le del Pel per t problemi dell'industria culturale Gianni Bor
gna. Presiederà Adalberto Mlnucci, membro della segreteria 
e responsabile del Dipartimento culturale del Pel. 

Musselli, Freato e altri 50 
alla sbarra per il crack BitumoiI 

MILANO — A due anni dalla conclusione del processo per il 
contrabbando di petroli della Bltumol), si è aperto Ieri quello 
per la bancarotta conseguente alla gestione «nera» delle raffi
nerie di Vignate, nel Milanese: oltre quindici miliardi di im
poste evase nel quinquennio *73-'78, e dirottate dal bilanci 
aziendali verso I conti privati dei titolari dell'impresa. Cin
quantadue gli imputati chiamati alla sbarra. Tra essi, Bruno 
Musselli, titolare della raffineria, con i fratelli Enrico e Ma
ria, Sereno Freato, l'ex segretario di Moro, coinvolto In quan
to socio occulto di Musselli, l'ex capo dell'UUf di Milano, 
Egidio De Nile, Bruno e Gianfranco Magnini, stretti collabo
ratori del petroliere, Antonio Riccuccl, ex ufficiale della 
Guardia di Finanza, latitante dall'inizio dell'ormai annosa 
inchiesta. L'udienza di Ieri è stata interamente spesa nella 
presentazione e nell'esame di Istanze preliminari. Da questa 
mattina gli interrogatori degli imputati. 

Mons. Bettazzi obiettore 
fiscale: per «coscienza di pace» 

ROMA — «L'obiezione di coscienza fiscale non è da livellare 
alle diffuse evasioni alle tasse: queste nascono dall'egoismo, 
quella, al contrario dall'altruismo, ed ha un valore morale di 
stimolo alla formazione di una mentalità concreta di ricerca 
del paese... Come vescovo sono particolarmente tenuto ad 
osservare e far osservare le leggi: ma sento di dover contri
buire alla crescita di una coscienza di pace... Per questo, 
senza farne grande reclame (proprio perché la coscienza co
mune è ancora al primi passi) ho fatto anch'io obiezione 
fiscale per la quota parte del reddito che si può ritenere desti
nata ad armamenti nucleari o di offesa (dallo 0,5 all'I per 
cento); e Invio questo denaro a fondi statali destinati alla 
protezione civile e all'assistenza*. Lo afferma mons. Bettazzi, 
vescovo di Ivrea e presidente di Pax Christi, In una risposta 
— pubblicata sul prossimo numero di «Famiglia Cristiana» 
— ad alcuni lettori che contestavano la sua recente lettera 
aperta al ministro Spadolini. 

Assolto Vasco Giannotti: 
l'aveva querelato un missino 

AREZZO — Vasco Giannotti, del Comitato centrale del Pel 
esegretario della Federazione di Catania, è stato assolto con 
formula piena dall'accusa di oltraggio aggravato. La causa 
gli era stata Intentata dall'ex segretario dell'Msl di Arezzo, 
Oreste Ghinelli, recentemente scomparso. I fatti si riferivano 
al giugno '83 quando Giannotti, durante la seduta del Consi
glio comunale di Arezzo, lesse una parte della sentenza 
istruttoria per la strage dell'Italicus che chiamava in causa 
Ghinelli. Il tribunale di Arezzo ha assolto Giannotti, assistito 
dall'avvocato Fausto Tarsltano, amnistiandolo anche per la 
violazione del segreto d'ufficio. 

«Pronto? Ho l'asma»: nasce 
la nuova telemedicina 

ROMA — «Pronto? Ho l'asma, che devo fare?». Forse non 
funzionerà proprio così l'intervento sanitario telefonico, 
quello che è certo però è che tra poco entrerà in vigore, ed ha 
già 11 suo numero: 118. L'annuncio ufficiale è stato dato ieri 
nel corso di un convegno a Roma dalla Sip, che dichiara cosi 
di allinearsi al paesi più avanzati con la nuovissima teleme
dicina. Si potranno trasmettere a distanza radiografie, eco-
grafiche, tac; si potrà intervenire sul pazienti ed evitare 11 
ricovero di quelli non trasportabili, emettere diagnosi e riu
nire consulti: tutto attraverso il cavo telefonico. E una sfida 
tecnologica all'arretratezza sanitaria che ancora affligge di
verse regioni italiane? Sembra proprio di sì, e Io conferma 
anche 11 professor Romanini sottolineando che il 118 sarà 
fondamentale per quelle strutture che non hanno mezzi ra
dioterapici. 

148simo suicidio dal 
Ponte Soleri di Cuneo 

CUNEO — Sale a 148 il numero delle vittime del Ponte Soler! 
di Cuneo. Ieri mattina, sulle sponde del fiume Stura, ai piedi 
del lungo viadotto, è stato trovato il cadavere di un pensiona
to di 78 anni, Giacomo Aimo, abitante a Mondovi. Nessun 
testimone ha visto l'anziano uomo scavalcare il parapetto e 
lanciarsi nel vuoto. Ma che si sia trattato di un suicidio (l'ot
tavo dal mese di luglio) gli inquirenti non ne dubitano. Il 
problema delle troppe morti dal ponte Soleri ha suscitato in 
passato polemiche in relazione soprattutto alla mancanza di 
una recinzione adeguata di protezione. Nello scorso mese di 
settembre, in proposito, si era svolta una riunione presso la 
prefettura della città nel corso della quale era stato deciso, da 
parte delle competenti autorità, di dotare il viadotto di un 
parapetto più alto. 
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Legge finanziaria e trasporto orbano: 
Assemblea del Pei a Montecitorio 
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